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Ufficio del Difensore Civico

Signor  Presidente del Consiglio Provinciale 

Signor Presidente della Provincia, 

Signori Consiglieri e Assessori Provinciali

La proroga, accordata al mio incarico di Difensore Civico, concede la gradita opportunità di salutare cordialmente Voi tutti, eletti o nominati nella consiliatura, iniziata nel giugno del decorso 2009 e di congratularmi con Raffaele Baldassarre, eletto Deputato al Parlamento Europeo, e con Loredana Capone, nominata Vice Presidente della Giunta regionale, che provengono dal vivaio del Consiglio Provinciale di Lecce.

Lo faccio con sentita vicinanza e gratitudine, ricordando che, di già, avete avuto modo di prendere atto, all’unanimità, della mia ultima relazione generale, approntata alla fine dei miei due mandati quinquennali, non rinnovabili per dettato statutario.

Però, in quell’occasione, il documento da me proposto non ha goduto del consueto dibattito, in quanto tutta la mia esposizione apparteneva all’attività consiliare dell’Amministrazione, presieduta dal sen. avv. Giovanni Pellegrino con aggiuntivi richiami, riferiti ai tempi amministrativi, guidati dal Presidente on.le  avv. Lorenzo Ria.

Pur costretti dai limiti, appena indicati e dall’incrocio tra la passata e la nuova Amministrazione, avete voluto riservarmi l’amabilità di rimarcare, con apposita delibera, la proficuità del mio decennale servizio, elevandomi – con voto unanime – al ruolo di Difensore Civico Emerito, con valutazioni generose e gradita benevolenza. Di tanto riconoscimento, torno ad esserVi profondamente grato, tra l’altro, per un peculiare aspetto.  Anche se “nuovi” – sul piano elettivo – avete creduto di rendermi egualmente considerazione e onore, mostrando che la politica, quando si vuole, contiene ed esprime serenità, obiettività, continuità e significativi segni di affettuosità.

Proprio - in rapporto a quanto accennato – sarei tentato di suggerire, se possibile e se credete, una rilettura, un approfondimento e, magari, un Vostro dibattito, abbinato alla ricordata  relazione onnicomprensiva. Tra l’altro, la stessa illustra dei temi, dei dati di fatto e delle considerazioni, quasi tutte di piena attualità, fornendo, a sua volta, l’illustrazione dello schema di difesa civica, applicato nell’Ente, ritenuto da molti innovativo, originale e denso di suggerimenti, che mi sento di riproporre alla Vostra attenzione e riflessione.

Rammento che il periodo di tempo, su cui, ora, si deve basare la mia annuale relazione     (30 aprile 2009 – 30 aprile 2010), risulta cadenzato da un susseguirsi di eventi, concatenati e condizionanti. Infatti, oltre allo stato di necessitata proroga del mio incarico, va tenuto in conto che, dal maggio 2009 ad oggi, si è svolto il rinnovo elettorale del Consiglio Provinciale, accompagnato dalle solite pause, proprie della formazione di una subentrante Amministrazione, dalle conseguenziali congiunture dei nuovi assetti istituzionali e burocratici, dal periodo estivo, dalla lenta ripresa autunnale, che, unita alle festività, proprie di fine d’anno, ha incontrato l’inizio del vivace fermento politico, dovuto alla preparazione delle elezioni regionali, concluse a fine marzo. 

Motivi che, con altri, nella democrazia italiana, continuano a viversi in maniera abbastanza travagliata e bloccante mentre sarebbe ora di considerare fisiologici gli itinerari, appena esposti. Non si è infatti, di fronte a stagioni di “giudizio universale “, né  sembra consentibile attardare, in maniera così cospicua, spesso lunga, la normale continuità amministrativa. Purtroppo, anche la difesa civica, pur volendo mantenersi attivamente presente e vigilante, ha risentito, non poco, dei rallentamenti accennati. Ecco perché mi permetto di chiedere, come dicevo, un contemporaneo sguardo alla mia ultima relazione generale onnicomprensiva, che unisco. 

Si tratta di una piccola bussola che può valere per il domani e che, ora, intendo arricchire con osservazioni sulla scorta del vissuto dopo il 30 aprile 2009 ad oggi, in modo da avere una visione più completa  e di accresciuta attualità.

1. Soppressione delle Province

Anche se meno rovente e fastidiosa, continua, in alcuni ambienti, la petulante richiesta di una auspicabile soppressione delle Province considerate degli Enti inutili e spendaccioni. Una tale pervicacia, spesso ancorata ad una totale sconoscenza dell’Istituto, proviene da molteplici fattori ma anche da una certa ritrosia da parte dell’Ente-Provincia di farsi sufficientemente conoscere e di sapersi innervare nella pubblica opinione, pur svolgendo compiti essenziali a favore del vivere civile. D’altronde, la Provincia è compressa tra un protagonismo, a tutto campo, dell’Ente-Regione, che tende a  perseverare una esagerata politica gestionale delle quotidianità e il Comune, presidio primario della vita civica e dei bisogni più immediati del cittadino. In questo rigido assetto istituzionale, chi è in mezzo corre il rischio di scomparire agli occhi della gente anche perché, di sovente, la Provincia viene chiamata in campo come una specie di “protezione civile d’appello”, soprattutto quando si vogliono scaricare le proprie responsabilità, insufficientemente espletate. A tale  andazzo, oramai diffuso, a mio parere, vi è un solo rimedio: la Provincia deve tornare, rigorosamente, ai compiti assegnati dalla legge, accentuando la sua vocazione di coordinamento a vasto raggio ma senza, con questo, rendere supplenza alla specificità di altre Istituzioni. Mi scuso se, ancora una volta, ripeto un principio vincolante e salutare: nella Pubblica Amministrazione ognuno deve … suonare il suo spartito, pur inserendolo in un armonioso coro d’assieme. E’ tempo, pure, che l’Unione delle Province d’Italia, rimarchi una ponderata configurazione del nuovo “modello-Provincia”, perfezionandolo  e accrescendolo in alcune funzioni territoriali, che vanno accorpate alla Provincia, attraverso una benefica “centralizzazione” che agevoli in particolare il cittadino, costretto a ramingare presso una serie di uffici. In merito, è auspicabile che i Consigli Provinciali, attraverso sedute monotematiche, forniscano sobri documenti propositivi, non lasciando mano libera alle decisioni di un vertice lontano, avulso dal realismo locale. Va, in contempo, sostenuto e perfezionato un aspetto da me sempre sostenuto. Ferme le rispettive autonomie, la Provincia, come Ente intermedio, deve sentirsi “madre e figlia dei Comuni”. Ciò, agevola la compattazione territoriale, che, senza annullare le specificità, riesce a riportarle in un quadro di assieme e a far sviluppare potenzialità non acquisite attraverso il soccorso di chi le ha già raggiunte. E’ evidente che una siffatta prospettiva pretende una profonda modernizzazione, spontanea e progettata, dell’Ente, condizione reclamata dal cittadino e dal buon andamento amministrativo. In proposito, vi è da riconoscere che in Provincia, ma non solo in questo Ente, preoccupati del fare all’esterno, che rimbomba sulla stampa, si scorda di mettere ordine e funzionalità in casa, partendo dalle piccole cose e riabilitando la tanto vituperata “ordinaria amministrazione”, che, se ben svolta, accoglie esigenze minute ma incisive per il bene del cittadino. 

2. Difesa Civica

La difesa civica, correttamente intesa, può raggiungere, in seno all’Ente-Provincia, un ruolo primario. Pare che ciò sia stato compreso dal Governo e dal Parlamento, proponendo un Difensore Civico territoriale della provincia, che estenda, attraverso apposite convenzioni con i Comuni, una rete, completa e pianificata, di penetrante difesa civica, sperando che, da subito,  la stessa sia accompagnata da conforti legislativi, al momento evasivi e ristretti. In merito, va ricordato che, nello Statuto della Provincia di Lecce, figura inserito – pari, pari - sin dal 1999, su mia iniziativa, l’attuale disegno governativo. Purtroppo, la possibilità da noi offerta di consorziare il settore, non ha avuto adesione alcuna mentre dilaga al Nord. Ancora una volta, nel Sud ha prevalso non lo spirito di autonomia ma il vizio dell’arroccamento nelle mura comunali, forse per disporre di un incarico da lottizzare o per non portare impiccio alle piccole satrapie localistiche, che andrebbero raffrenate, potenziando il valore delle Assemblee consiliari e della collegialità, sottoposte a notevoli sfregi, e frenando l’andazzo di avere poteri senza controlli e controlli senza poteri. Pregherei l’Assemblea, attingendo alla passata relazione (2008-2009), di soffermarsi sul modo di estrinsecazione della difesa civica in Provincia di Lecce, modellata, nello stesso tempo, alla prioritaria tutela del cittadino (negli ultimi mesi si è approntato un piano informatico, facilitante l’accesso)  e alla vigilanza per rafforzare il buon andamento amministrativo,  che, se raggiunto, premia chi ha potere e porta benessere agli amministrati, ai quali vengono offerte prove concrete di funzionalità, idonee a concedere consensi e fiducia.

3. Controlli Amministrativi

La petulanza non è una virtù ma, in giusti termini, non è mai sprecata. Mi riferisco al controllo amministrativo. La sua decadenza o, meglio, la sua insussistenza non ha portato vantaggio alcuno. E’ avvenuto di più. Stranamente, si sono accresciuti i poteri monocratici, le Assemblee consiliari sono rimaste inchiodate ad una patetica, scialba competenza di indirizzo mentre qualsiasi controllo è sempre più latitato. Un siffatto sistema non può reggere. Dovrebbe preoccupare gli stessi Amministratori, soprattutto quelli onesti, e convincersi che più occhi vedono di più. Devono essere anche occhi esterni e neutri. Non ci si può gingillare con i cosiddetti “controlli interni” e con l’anomala figura del controllore, facente parte di chi va controllato. Né si scordi che i vertici delle burocrazie comunali, provinciali e regionali sono scelti dalla fiducia personale dei Presidenti o dei Sindaci in carica e che, in tale sistema, circolano simpatie politiche e prebende consistenti. Certo, non conviene – al par di Lazzaro – far risorgere i Coreco ma nemmeno si può sciupare la Pubblica Amministrazione lasciandola allo stato brado oppure al vaglio delle aule giudiziarie. La difesa civica può servire allo scopo. Ma è ancora debole. E’ vero che possiede il “potere” di dissuasione, di mediazione, di capacitazione, di stimolo, ma spesso si ha la “forza” del canto alla luna. Egualmente, però, la Provincia di Lecce – sulle determinazioni dirigenziali, succosa polpa di decisionismo concreto – ha escogitato, nel contesto dei “controlli interni”, l’articolo 5/bis, che consente una maggiore riflessione sugli atti. Un piccolo, innocuo tentativo, non suffragato da nessuna norma imperativa. Sinora ha raggiunto qualche risultato. Di sicuro, è servito come parziale deterrente.

4. Personale

Un particolare, rinnovato richiamo va compiuto a proposito del personale dipendente, che, in larga misura, si presenta – rispetto ad altri Enti locali da me conosciuti – sufficientemente valido e operoso. Si scorgono, però, dei cenni di demotivazione, derivanti da alcuni fattori. Tra questi: il precario sistema delle sedi distaccate; una labile formazione, raramente ritornante e qualificata; l’enorme distacco  stipendiale con gli abbondanti gradi alti, lontani dalla onnicomprensività; la quasi perenne assenza di un realmente interessato Assessore al ramo; l’affievolimento sindacale sui problemi complessivi; uno scarso interscambio di idee coordinate tra personale, direzione generale e segreteria  generale; uno scemato orgoglio di appartenenza e un problematico  stile di contatto con il cittadino, che non sempre viene riconosciuto nella sua centralità, pur essendo il vero soggetto che assicura il lavoro fisso e il pagamento degli stipendi. E’ sperabile che la nuova Amministrazione punti più decisamente sul dare qualità al personale, scrigno di risorse umane che possono davvero fare la differenza rispetto a qualsiasi altra positività . 

5. Commissioni Consiliari

L’attività delle Commissioni consiliari va riveduta. E’ un vecchio problema. Occorre scolorire la percezione diffusa nei cittadini, che le stesse servano per moltiplicare i gettoni e che, sul piano pratico, siano quasi superflue. In parte, tale parvenza, non del tutto giustificata, deriva dalla pletora delle Commissioni e dei commissari componenti. Da parte mia, continuo ad essere convinto che le Commissioni restano essenziali. Bisogna, però, renderle tali. Devono disporre di un qualificato ufficio accentrato delle Commissioni, che elabori, in anticipo, gli argomenti da trattare, normalizzando le presenze effettive, garantendo la presenza dei membri dell’Esecutivo, accompagnati ma non sostituiti dai funzionari di settore, e accentuando il proprio ruolo, sussidiario e preparatorio al lavoro del Consiglio Provinciale e alla captazione degli specifici bisogni territoriali. 

6. Ambiente

Il capitolo “ambiente” si presenta sempre più emergente, anche se la coscienza ambientale del cittadino e del pubblico potere è cresciuta sul piano della sensibilità. Tutt’ora, però, permangono grosse questioni, che non sfuggono alla Provincia. In particolare, l’intatta potenzialità della megacentrale di Cerano con la sua probabile crescita nell’uso del carbone. L’impianto, con le sue conseguenze, non è un problema soltanto brindisino. Di ciò si convinca anche la Regione. Necessaria e prioritaria è l’accentuazione della raccolta differenziata dei rifiuti. Presto i cosiddetti ATO dovrebbero scomparire.  Per cui, la Provincia deve prepararsi, d’intesa con la Regione a far sua questa battaglia di civiltà e di decoro, che pretende una costante pedagogia popolare. In molti Comuni si comincia bene ma presto – per mancata vigilanza e per mancato richiamo – si torna al comodo miscuglio dei rifiuti. In pratica, è costante il rischio di avanzare e, subito dopo, di retrocedere. La sbornia (è allarmata anche l’Arpa regionale) di impiantistica per la produzione di energie rinnovabili e alternative continua a mantenersi intensa, sfregiando terra, mare, cielo, paesaggio e tradizionali colture agricole, attentando identità, specificità territoriali e avvenire turistico. Di ciò, si parla molto nelle aule giudiziarie, dove sfociano interessi complessi, e poco nelle aule politiche. Va pure riveduto, complessivamente, il nostro sistema industriale, che – pur non avendo robuste estensioni – incide  sul fattore ambientale anche a causa di una impiantistica obsoleta o inadeguata. Grave, in proposito, è la forte componente inquinante del traffico urbano e extraurbano. Immenso problema che la Provincia non può di certo affrontare anche se può contribuire al contenimento attraverso una avveduta politica di trasporto pubblico, che presenta tempi lunghi e sentieri tortuosi.

7. Turismo

Il turismo tira e tira bene. Vanno accentuate le sinergie tra Enti, coordinati dalla Provincia. Va monitorato ancor meglio il grado di accoglienza, di professionalità, di decoro pubblico, dalla segnaletica stradale e di altro, sfruttando i criteri di “area vasta”, curando, in particolare, i contatti con le zone, da cui derivano i flussi, tenendo presente che questi sono soprattutto italiani, meridionali e pugliesi.

Va anche lenito il baccano estivo delle plurime manifestazioni, spesso accavallate e scarse in qualità, le quali – a ben considerare – servono poco ai turisti, desiderosi di funzionalità dei servizi, di riposo,  di ambienti raccolti e portano danno ai residenziali, accentuando spese goderecce e confusione. La peculiarità del nostro turismo si deve discostare dalla babele “tipo riminese”. Una siffatta omologazione sarebbe negativa, ripetitiva e impropria al tipo di scelta dei nostri ospiti, che vogliono qualcosa di diverso e, per questo, si sobbarcano a raggiungere le nostre contrade, pur se lontane e decentrate. Sul piano del turismo, il “tridente”, Lecce-Brindisi-Taranto, può trovare unitario sfondamento, tenendo presente il nuovo fenomeno delle “autostrade del mare”, che scansano il costoso e logorante traffico terrestre, impervio e pericoloso. Particolare attenzione va rivolta alle “Terme di Santa Cesarea”. E’ deplorevole che uno stabilimento, costato milioni di euro, ad alta attrezzatura e a forbita accoglienza, non conosca ancora la sua funzionalità. 

8. Trasporti

I trasporti di ogni tipo restano una nota dolente e rappresentano un settore portante per il nostro turismo anche per la tutela dell’ambiente. In base alla dislocazione geografica della nostra Provincia, le aree trasportistiche  possono così configurarsi :

· una macroarea, interessante l’Italia e il Mondo. Qualche passo innanzi si è compiuto anche se il sistema ferroviario statale, riserva a noi il residuato del Centro-Nord e quello delle Ferrovie del Sud-Est, cadenzato da passi lentissimi di ammodernamento, con sfacciate preferenze per le zone baresi;

· un’area media, che interessa il “Grande Salento”. Avrebbe bisogno di un’azienda unica di mobilità, invocata da chi scrive sin dal 1992;

· un’area, chiamiamola, “minuta” che interessa i 95 Comuni della Provincia di Lecce. E’ un’area mal servita, anche sul piano dell’incrociata presenza “STP-Sud-Est”. Accoglie i flussi studenteschi ma non mette in rete l’intera, potenziale utenza, incrementando – pure per distorta mentalità dei cittadini – la marea del traboccante traffico privato. In merito, si sono collezionati montagne di studi costosi senza avere  ricadute positive non solo per carenza di disponibilità finanziarie. Non è esagerato sostenere che in Provincia di Lecce i collegamenti trasportistici  si muovono in uno evidente scollegamento dispersivo. 

9. Sistema viario

Sistema viario. Quello della Provincia è abbastanza vasto. Supera i 2.200 Km. Forse è anche eccessivo. Non così la sicurezza delle strade esistenti. Vi sono vistose precarietà in alcune particolari zone. Soprattutto le “vecchie” strade hanno bisogno di notevoli cure. Intanto, i fondi finanziari scarseggiano e consigliano di preferire gli interventi di manutenzione, in larga misura, e un provvisorio fermo di nuove strade. Una amministrazione attenta – passi la metafora – non costituisce una terza stanza se le due, già possedute, risultano in dissesto. Circa il mantenimento della pulizia delle banchine, necessita senso civico ma anche una revisione dei mezzi e delle spese, che, al momento, appaiono soverchie. Una sola considerazione sul tormentato ammodernamento della “Strada Statale n. 275”. Si faccia e si faccia presto. Si eviti la “tribunalizzazione” del progetto, affidando le revisioni dovute, anche ambientali, alla mediazione politica e al buon senso. E’ bene pure che ogni interessato si convinca che non può avere un progetto, rigorosamente, suo.

10. Cultura

Nel campo della cultura, da tempo,  emergono delle tendenze interessanti. Lodevole il recente intendimento di colloquiare e di ricompattare tutti gli ambienti culturali, operanti sul territorio. Sembra appropriato l’intendimento a non rendere “balia” di tutte le manifestazioni l’Ente-Provincia e di restringere le erogazioni “a pioggia”, chiamando in campo i privati a soccorrere il settore, riducendo la pletora delle manifestazioni e a preferire il grande evento, a condizione che sia davvero tale. Vanno ripensati i costi dell’ICO, della gestione del Teatro “Politeama” e della stagione lirica, che – essendo estremamente breve – può inserire in calendario solo opere tradizionali. Sono auspicabili intese con la triangolazione: Politeama di Lecce – Teatro Verdi di Brindisi – Festival della Valle dell’Itria. Volendo, si può avviare un “Grande Salento” anche … a suon di musica e sul piano artistico di tipo generalista. E’ ora di ricordare alle Soprintendenze ai Beni Culturali che non è possibile avere Castelli (molti sono restaurati) vuoti e cantine piene di opere d’arte, custodite magari dalla polvere.

11. Edilizia scolastica

Edilizia scolastica. E’ un pozzo senza fondo. Chiede immensi mezzi finanziari per l’innovazione, dove necessaria, e per la manutenzione, necessaria ovunque. Da anni, invoco un’indagine scientifica per censire tutto l’apparato immobiliare scolastico, compreso quello comunale, e per ricavare proiezioni attendibili sui prevedibili bisogni scolastici futuri, rapportati ai prevedibili indici demografici. Rinnovo tale appello, tenendo presente che vi sono immobili scolastici chiusi o sotto utilizzati in numerosi Comuni. 

12. Centri per l’impiego

I Centri per l’impiego, dipendenti dalla Provincia, possono divenire – oltre agli obblighi, relativi alle politiche del lavoro – una preziosa rete di presenza, decentrata e onnicomprensiva, dell’Ente-Provincia, facilitando le esigenze dei cittadini e rendendo gli “sportelli”, quasi il luogo della porta accanto. Il settore, già del Ministero del Lavoro, non si è del tutto integrato nell’Ente Provincia tanto da apparire dei corpi separati.

13. Società, Consorzi, Fondazioni, Aziende

In questa relazione, a differenza di tutte le altre, non sono allegate le documentazioni delle società, aziende speciali, fondazioni e consorzi, partecipati dalla Provincia, perché sono in corso delle notevoli trasformazioni, che si spera redditizie. In merito, va, però, detto – nell’interesse dei cittadini – che per questi istituti  -  al di fuori della …casa madre – la Provincia non può essere considerata una specie di “bancomat”. E questo, in parte, si è compreso, anche se pesa l’assillo della doverosa comprensione umana verso i lavoratori addetti, numericamente incrementati, nei tempi trascorsi, da inavvedutezze amministrative.

A mio avviso, il Consiglio Provinciale, supremo rappresentante dell’ azionista di riferimento, codice civile alla mano – deve rafforzare il suo potere di conoscenza e di indirizzo, affidando una continua sorveglianza al Dirigente dei Servizi finanziari. Tutto ciò, non è agevole. Già non è stato agevole per il Difensore Civico, statutariamente interessato. Non va, infatti, dimenticato che le società, le aziende speciali, le fondazioni, i consorzi, hanno proprie dirigenze, anche burocratiche, e propri Revisori dei Conti. Per giunta, vantano un’autonomia di principio non corrispondente ai vincoli che si hanno nei riguardi dell’azionista. Comunque, il settore – senza strappi – va rivisitato con le ultime norme legislative, che, in questo settore, prevedono significative strette e, in alcuni casi, vere e proprie soppressioni o passaggi di mano.

14. Diritto di accesso agli atti

Circa l’accesso ai documenti da parte dei cittadini presso i vari Enti pubblici, la difesa civica della Provincia di Lecce ha attivato numerosi interventi, spesso suffragati dalle nuove competenze, decise dalla legge. In ogni caso, di fronte a resistenze tenaci e a cavilli procedurali, con garbo si è riusciti a smuovere riluttanze e ripicche paesane con soddisfazione dei cittadini. E’, però, sintomatico che ancora vi siano cittadini costretti a rivolgersi al TAR per avere copia di una delibera, quando l’intervento del Difensore Civico, farebbe avere il tutto in tempo reale e gratuitamente. Per cui, anche per colpa e diffidenza del cittadino, pure le piccole questioni conoscono l’aula giudiziaria con tempi lunghi e oneri costosi. E’ ossessiva la tendenza a saltare composizioni bonarie e, quasi sempre, a far appello ai giudici.

15. Grande Salento

E’ effervescente la discussione sul ripristino del “Grande Salento”. L’aspirazione  proviene da lontano. Si è affacciata più volte. Poi è svanita. Poi è tornata. Ora sembra ravvivata. E’ augurabile che divenga realtà senza baldanze ma anche senza retropensieri e scevra da tentazioni autarchiche, che i mondi mediatici amano amplificare.

La mancata Regione Salento, ritornante desiderio,  svanì in sede di Costituente, per un artifizio procedurale. E’ stata, poi, sotterrata dalla soppressione della circoscrizione elettorale Lecce-Brindisi-Taranto. A mio avviso, nell’oggi, risulta estemporanea. Resta, quindi, più fattibile il “Grande Salento”, che volendo può avere un suo linguaggio e una sua operatività di amalgamato territorio-Regione senza abolire la sua appartenenza alla Regione Puglia, dove, per vero, serpeggia della “baresite” acuta. Molto dipenderà dalle volontà dei protagonisti salentini di prima fila. Sarebbe utile, a tal fine, che la triade dei Presidenti delle Province gemelle si rinforzasse con l’apporto dei tre Sindaci e Presidenti delle Camere del Commercio. 

16.  Polizia provinciale

Conviene che gli Agenti riservino i loro compiti,  quasi in esclusiva, a presidiare il territorio, soggetto ad estese criticità ambientali, alcune provocate da uno strano senso civico, che assicura perfetta igiene all’interno della propria abitazione a spese, però, dell’igiene pubblica. Consegue una disseminazione di piccole discariche a cielo aperto su tutto il territorio e lungo le strade, comprese quelle cittadine. L’assidua presenza della Polizia provinciale può determinare una provvida dissuasione, tenendo presente che non è sufficiente elevare contravvenzioni o attivare denunzie, anche queste necessarie. Occorre, alla base, condurre una fitta azione elastica, che unisca la reprimenda ma anche l’immediata eliminazione dello sconcio provocato. Infatti, spesso avviene,  che denunziata l’infrazione, il corpo del reato giace dov’era per lunghi tempi. Si parla tanto di decoro urbano con riferimento ai centri cittadini. Occorre, in merito, un salto di qualità per pervenire al decoro territoriale, nella sua interezza, sia per motivazioni igieniche sia per rispetto verso chi ci  sceglie per svago vacanziero.

17. Università del Salento

Anche di recente, l’Università del Salento, ha denunziato una sua grave situazione finanziaria, aggravata, pesantemente, dai cospicui tagli subiti dalle decisioni governative, imposte dalla crisi economica che attanaglia l’Italia e il mondo intero. In merito, le decisioni di eventuali soccorsi spettano ai vari Esecutivi, compresi quelli degli Enti locali, che, purtroppo, hanno serie difficoltà per far “quadrare” i propri bilanci. In merito, sin dal 16 settembre 2009, ho diretto la seguente lettera al Presidente della Provincia: “Caro Presidente ,mi preme ricordare che la difesa civica da me promossa in Provincia di Lecce si è, da sempre, attestata su due aspetti prioritari: riduzione della spesa e necessità di privilegiare i compiti propri dell’Istituzione-Provincia.

Leggo che l’Università di Lecce, anzi del Salento, chiede aiuti finanziari. Ritengo che l’appello vada valutato anche dalla Provincia, che fondò l’Ateneo e che ancora conserva il Consorzio Provinciale Universitario. Tale valutazione, però, non mi sembra che possa prescindere dal conoscere lo stato effettivo delle finanze universitarie e il piano dei tagli e dei rientri finanziari, che l’Ateneo intende affettivamente praticare nella sua autonomia in modo da raddrizzare i conti. 

Solo a dati acquisiti, la Provincia può – a mio parere – esprimere il suo pensiero informato e decidere il da farsi. Va pure tenuto in conto che i mondi universitari italiani, in questi ultimi tempi, hanno straripato nelle spese, non sempre essenziali all’Accademia del sapere, attenuando il corretto uso delle proprie risorse e il rigore morale nelle scelte, compiute spesso per appagamenti discutibili. Confido che l’Università di Lecce non abbia praticato siffatto andazzo.”

18. Fiscalità, spesa pubblica, situazione finanziaria

Tale complesso capitolo ha preteso, di continuo, l’attenzione dello scrivente e reiterati richiami alle varie Amministrazioni in carica.  Particolarmente, si è rilevato che le imposizioni fiscali, proprie della Provincia, da anni risultano elevate ai tetti massimi. Senza dubbio, gli avanzi di amministrazione ritrovati e l’accresciuto flusso fiscale hanno consentito una robusta spesa pubblica, hanno concesso il raggiungimento di esaltanti traguardi del fare, non sempre  commisurati al rischio che una spesa dilatata poteva, nel tempo, provocare dei contraccolpi negativi. Oggi, la cascata, meglio scandagliata, dell’indebitamento per l’accensione di mutui, della graduale contrazione degli avanzi di amministrazione, degli stentati pareggi raggiunti, della negatività consuntiva del bilancio 2009, dei debiti fuori bilancio, del ripiano di squilibri degli anni precedenti, della diminuzione delle previsioni entrate, ci porta, nel 2010, a comporre e leggere meglio un cospicuo “deficit” finanziario. Questo può essere fronteggiato attraverso probabili e incerte vendite patrimoniali, che, comunque, impoveriscono il generale assetto finanziario dell’Ente e attraverso la dolorosa ricerca di contrarre la spesa con tagli, che non intacchino capitoli di autentica essenzialità amministrativo-sociale. Per giunta, difficilmente si avranno più fondi dello Stato. Forse anche la Regione presenterà le sue ristrettezze. Né si può contare su ulteriori imposizioni fiscali. A sua volta, lo spettro del “patto di stabilità” avanza e l’eventuale alleggerimento dello stesso non si intravede. Una situazione difficile ma non disperata, che invoca tenace pazienza di risanamento. Guai a disperdersi, come spesso accade, nel rinvangare eventuali disservizi del passato, usando toni accesi e richiami esasperati. Le crisi si superano se non si ricade negli errori, qualora siano stati commessi, e se da questi si impara a imboccare la dritta via, informando – senza reticenze – i cittadini sullo stato di fatto. E’ evidente che, per primi, devono prendere coscienza della pesante situazione finanziaria l’apparato burocratico e, in particolare, gli Amministratori provinciali di maggioranza e di minoranza. Parimenti ogni settore, compresa la difesa civica, che deve capacitare la gente a comprendere  che le vacche grasse si sono sciupate. E’ l’unico modo per risalire la china e per chiedere ad ognuno l’ausilio dei talenti posseduti a prescindere dai colori partitici e delle collocazioni raggiunte.

* * * * * *

Tutte le mie considerazioni, contenute in questo documento, condizionato dalla citata precarietà dei tempi, attraversata dal 30 aprile 2009 al 30 aprile 2010, non provengono da un baldanzoso sviamento dei compiti della difesa civica verso un impropria sequela di indirizzi politici e di dettami programmatici, che spettano ad altri organi statutari della Provincia, come la sua Assemblea consiliare, il suo Esecutivo e la suprema Guida dell’Ente. A questi e soltanto a questi, spetta la potestà decisionale. Le mie osservazioni provengono dalla lettura delle carte, dalla valutazione dei comportamenti e, innanzitutto, da quella “vox populi”, che, scremata dal populismo, resta genuino riflesso di una opinione pubblica pensante, da me, ostinatamente, seguita, accolta e recepita attraverso continui incontri con la gente comune, a cui ho prestato ascolto, recependo istanze motivate, accordando immedesimazione e, quando possibile, ausilio. I casi singoli esaminati contano, anche numericamente. Conta ancor di più se si è lavorato per ottenere un sistema che perfezioni la struttura dell’Ente in senso generale e per tutti, per l’oggi e per il domani. Va,  pure osservato, che ancora la difesa civica, nel suo genuino significato, non è penetrata nella consuetudine di numerosi cittadini. Si sono, però, compiuti dei passi in avanti. Il cammino, però, ha bisogno di ulteriori conforti istituzionali, legislativi e di marcata sensibilità civica. Suppongo che la faticosa semina compiuta preluda un buon, differito raccolto. La stessa decisione di poter rendere il Difensore civico della Provincia, difensore di tutto il territorio e su tutto il territorio, concederà una fase espansiva, capillare e omogenea di alto significato, anche funzionale. Mi auguro, perciò, che la difesa civica – intesa come tutela del cittadino e presidio per raggiungere il buon andamento e l’imparzialità amministrativi – vada sempre più considerata e voluta, saldando al meglio Paese legale e Paese reale, consentendo di far abitare l’Ente negli occhi della gente, rendendo il cittadino, condomino del “Palazzo”. Non è un sogno. E’ una esigenza, che va coltivata in maniera più incisiva del mio già compiuto. Una finale considerazione. L’Emerito da Voi assegnato mi porta spiritualmente – dopo il termine della transitoria  proroga di effettive funzioni – a restare ancora iscritto nei ruoli della Provincia, che ho servito, per 17 anni (colgo il riferimento per un saluto particolare al decano del Consiglio provinciale, Prof. Vittorio Potì), con tutti i miei errori e tutto il mio entusiastico impegno. Tale privilegio mi concede l’ulteriore dono di potervi dire che, per quel poco che posso, resto a disposizione dell’Ente,  avendo la presunzione di amare i miei comprovinciali e di sentirmi anche un po’ amato. Infatti, con amore e tenacia, ho svolto la mia azione in un campo nuovo e sconosciuto, sempre rammentando una significativa leggenda, che nel mio caso, vale come metafora.

“Una volta, un re, passeggiando in un bosco, quando vide un vecchio che si affannava, chino su un solco, gli chiese cosa stesse facendo e l’altro rispose: “vado matto per le noci”. Al che il re gli disse: “ vecchio non spaccarti la schiena, curvo su quel solco. Non capisci che non sarai qui a raccogliere i frutti del noce, quando saranno?” Ma l’anziano ribattè: “se i miei antenati l’avessero pensata come voi, maestà, io non avrei mai potuto assaggiare una noce”.

30 aprile 2010





- Giacinto Urso -
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